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Un fisico di frontiera 
Oliamo ricordi 
di Ettore Pancini 
Un mese fa moriva Ettore Pancini. Il mondo della fisicaìia voluto testimoniare, 
ancora in questi giorni, l'importanza del lavoro e dell'impegno intellettuale 
dello scienziato. Qui ospitiamo, oltre ad un intervento di Giorgio Napolitano, 
articoli di Edoardo Arnaldi, Marcello Conversi, ordinario di fisica superiore 
all'Università di Roma, e Antonio Borsellino, direttore dell'Istituto di scienze 
fisiche dell'Università di Genova 

Ettore Pancini è stato un militan
te comunista di straordinaria intel
ligenza e passione. Da quando mi è 
giunta la notizia della sua morte, ho 
sentito di dover trovare il modo di 
ricordare il suo impegno nel partito, 
quale mi apparve — particolarmen
te disteso e pieno — negli anni in cui 
diressi la Federazione di Napoli, tra 
la fine del '62 e l'inizio del »66. Era 
uno di quegli uomini che anche do
po aver perduto l'occasione di fre
quentarli restano una presenza in
cancellabile nella tua vita, se li hai 
conosciuti davvero. E credo di aver 
potuto conoscere davvero Ettore 
Pancini in quel periodo, tra una di
scussione e l'altra, tra la Federazio
ne e il circolo De Sanctis. 

Era sempre acutissimo nell'ana
lisi e nel giudizio, non alieno dallo 
sfiorare il paradosso, mai banale, 
incapace di conformismo, profon
damente — mai fatuamente — pro
blematico. Ed era umanamente for
te e schietto; non sapevi se ti con
quistasse di più la sua intelligenza o 
la sua carica di simpatia, la sua di
sponibilità a un'amicizia autentica, 
a un rapporto sobrio ma caldo tra 
compagni. Vorrei dire anche come 
ci fosse una modestia non ostentata 
e formale, ma sentita e vissuta fino 
in fondo, nel suo rapporto col parti
to. Modestia e limpidezza. 

Anche negli anni in cui ci fre
quentammo maggiormente, non 
mancavano le inquietudini, nel no
stro partito e nel nostro movimento. 
Ma esse certamente si accrebbero 

poi. Non so di quali Ettore Pancini 
risenti più acutamente: forse di 
quelle che venivano dalle lacerazio
ni prodottesi sul piano internazio
nale e dalle divergenze e cadute di 
tensione sul piano ideale. Lo incon
trai fuggevolmente qualche volta 
ancora. Molte vicende lo avevano 
segnato. Il suo atteggiamento verso 
il PCI si era fatto più tormentato. 
Fino al distacco. 

Ma in questo nostro tempo non si 
è forse venuta facendo più trava
gliata la milizia comunista per 
chiunque fosse partito dalle grandi 
certezze e speranze della liberazione 
dal fascismo, del socialismo vitto
rioso, di un nuovo moto di progres
so rivoluzionario e di solidarietà in
ternazionalistica? Tanto più trava
gliata per chi — concentratosi 
nell'attività scientifica, nel lavoro 
intellettuale — non potesse trar for
za dalla concretezza dello scontro 
politico quotidiano e delle respon
sabilità pratiche per lo sviluppo del 
partito come grande, prezioso orga
nismo vivente, patrimonio di espe
rienze politiche e umane e di ener
gie ideali e morali senza eguali nel 
nostro Paese. Resta allora il dubbio 
sofferto che con un uomo come Et
tore Pancini non si sia riusciti a co
municare nel modo giusto, quando 
maggiore stava diventando il suo 
tormento o il suo dissenso. Lo ricor
deremo come uno splendido comu
nista. 

Giorgio Napolitano 

La nostra vita negli Come scoprimmo 
anni della ricostruzione Vinganno del mesone 

Ho incontrato Ettore Pancini per 
la prima volta alla fine del 1939 o 
all'inizio del 1940. Si era laureato in 
fisica a Padova nel 1938 e subito dopo 
era stato nominato assistente straor
dinario alla cattedra di fìsica speri
mentale da Bruno ROJSÌ. Ma questi, 
nell'ottobre dello stesso anno, aveva 
lasciato l'Italia in seguito alle leggi 
razzFali promulgate dal governo fa
scista il 14 luglio, ed Ettore si era 
messo alla ricerca dì una sistemazio
ne presso altra sede. La trovò a Ro
ma, per i primi dodici mesi come ri
cercatore dell'Istituto Nazionale di 
Geofisica e, successivamente, come 
assistente di ruolo presso l'Istituto di 
Fisica dell'Università. 

Fra i vari bei lavori di quel periodo 
va ricordato quello molto importan
te di Conversi, Pancini e Piccioni 
(1945-46), non di rado citato nella let
teratura internazionale come l'inizio 
delia fisica delle particelle elementa
ri. Anche importante, soprattutto sul 
piano nazionale, è stato il suo contri
buto, sotto la guida di Gilberto Ber
nardini, alla costruzione (1947-48) 
del Laboratorio della Testa Grigia 
per lo studio della radiazione cosmi
ca in alta quota (3.500 m. s.l.m.)-

I miei contatti personali con Etto
re molto amichevoli fin dal primo 
incontro, rinsaldati durante e subito 
dopo la guerra, si rafforzarono ancor 
più quando, nell'autunno del 1949, 
cioè cinque o sei mesi dopo la mia 
nomina a direttore dell'Istituto di Fi
sica dell'Università di Roma, Ettore 
fu nominato aiuto. Erano gii anni 
della «ricostruzione» durante i quali, 
oltre ad una intensa attività di ricer
ca, si cercava di perfezionare le strut
ture organizzative dell'Istituto o di 

realizzarne di nuove. Per adempiere 
questo non facile compito Ettore ed 
io passavamo, praticamente ogni 
giorno, una o forse due ore in discus
sioni approfondite su tutti gli aspetti 
della vita di un istituto di ricerca di 
dimensioni già apprezzabili e che 
mostrava una chiara tendenza a cre
scere sia per quanto riguardava il 
numero dèi giovani ricercatori che 
la varietà delle tematiche scientifi
che affrontate. -

• In quel periodo ebbi così il modo di 
apprezzare ancor più che nel passato 
le non comuni qualità di intelligenza 
di Ettore e soprattutto il suo impe
gno nelFapprofondire la analisi dei 
problemi che a mano a mano ci tro
vavamo portati ad affrontare. 

Alla fine del 1951 Pancini lasciò 
Roma, essendo stato nominato, in 
seguito a concorso, professore all'U
niversità di Sassari. Cominciava così 
la sua carriera di professore che lo 
avrebbe portato a Genova nel 1952 e 
a Napoli nel 1961 ove rimase fino alla 
sua recente scomparsa. In ciascuna 
di queste sedi Pancini portò uno spi
rito innovatore basato su una visio
ne realistica dei problemi didattici e 
culturali e sul suo impegno sociale 
sempre dì straordinaria coerenza. 

La sua recente scomparsa ha col
pito profondamente tutti i suoi ami
ci, in particolare quelli che, come 
me, lo conoscevano da quarantanni, 
e che anche in tempi recenti si ralle
gravano di ogni occasione per discu
tere con lui, spesso da punti di vista 
assai diversi, i problemi che di volta 
in volta hanno afflitto la nostra vita 
universitaria e nazionale, o che an
cor oggi gravano su di essa. 

Edoardo Arnaldi 

Il mio primo incontro con Ettore 
avvenne all'inizio del 1940 nell'Isti
tuto di Fisica «G. Marconi* dove io 
stavo allora preparando la tesi di 
laurea. Il suo trasferimento dalla 
scuola padovana di Bruno Rossi a 
Roma (oggi si direbbe come «preca-
rio), fix determinato dal desiderio di 
inserirsi in un gruppo di ricerca che 
si stava allora costituendo intorno a 
Gilberto Bernardini per studiare le 
proprietà della radiazione cosmica. 
La sua attività fu presto interrotta 
dal richiamo alle armi. Ripresa du
rante una lunga licenza di convale
scenza, essa fu di nuovo interrotta 
dal susseguirsi degli aventi bellici in 
cui Ettore fu coinvolto prima come 
militare e in seguito come membro 
della Resistenza. * 

Al suo rientro a Roma dopo la li
berazione della città Ettore parteci
pò insieme con Oreste Piccioni e con 
me a un esperimento che condusse 
ad un risultato del tutto inaspetta
to. Combinando due tecniche svi
luppate a Roma negli anni diffìcili 
della guerra e dell'occupazione na
zista no: trovammo che, contraria
mente a quanto universalmente ri
tenuto in quell'epoca, il mesone dei 
raggi cosmici (oggi nbto come 
*muone») non poteva identificarsi 
con la particella postulata dal fisico 
giapponese Hideki Yukawa (recen
temente scomparso) per spiegare le 
forze nucleari. Esso doveva piutto
sto riguardarsi come una sorta di 
'elettronepesante: L'importanza di 

quell'esperimento fu, in sintesi, nel-
l'aver aperto il campo di studi sulle 
particelle note oggi come *leptoni*. 

Durante gli anni trascorsi come 
professore di ruolo Ettore Pancini 
fu l'ispiratore di molte ricerche e di 
nupve iniziative didattiche 4i gran-

- de rilievo.. ~ - . - . 
• Pensatore originale e non condi
zionato'da pregiudizi, con interessi 
culturali che andavano oltre il set-

' tore scientifico nel quale ha operato 
come docente e come abile speri
mentatore, sensibile ai problemi so-

, ciall di fondo che si riconnettono ai 
concetti basilari di giustizia e di li-

• berta, Ettore aveva una personalità 
complessa ed esercitava un fascino 
intellettuale sull'interlocutore con 
cui amava talvolta ragionare per 
paradossi sottili. Era anche un uo
mo di grande coraggio, come ha d' 
altronde avuto modo di dimostrare 
durante il periodo della Resistenza 
in cui ha più volte rischiato la vita 
come comandante partigiano. II 
suo temperamento ^socratico; che 
si manifestava nel lavoro scientifico 
dando spesso ispirazione a nuovi la
vori di ricerca attraverso contatti 
verbali e stimolanti ed acute osser
vazioni, si è manifestato anche nel 
modo con cui egli ha accettato il de
stino di una fine prematura quando 
alcuni mesi or sono apprese che non 
vi era speranza di salvare a lungo la 
sua vita, conclusasi a Venezia dove 
egli era nato 66 anni fa. 

Marcello Conversi 

Aprì lyIstituto 
al vento del luglio '60 

Ettore Pancini, chiamato a Geno
va da Sassari alla Cattedra di Fisica 
Sperimentale, assunse la direzione 
dell'Istituto di Fisica nel novembre 
1958. sostituendo Giuseppe Occhia
lini. trasferitosi a Milano. Il suo ar
rivo segnò una svolta decisiva nello 
sviluppo della Fisica presso l'Uni
versità di Genova. In quegli anni la 
Fisica italiana si stava dando una 
organizzazione che mai aveva avu
to negli anni precedenti, trasfor
mando il fervore, lo spinto di sacri
fìcio e di collaborazione dei primi 
anni post-bellici in solide strutture, 
capaci di assicurare possibilità di 
lavoro più efficaci, aperte a schiere 
crescenti di giovani ricercatori. 

La Società Italiana di Fisica da 
un lato, con il prestigio della pro
pria rivista «Il Nuovo Cimento» e 
della Scuola Internazionale «E. Fer
mi» di Ravenna, l'Istituto Nazionale 
di Fisica Nucleare dall'altro, furono 
gli strumenti operativi che consen
tirono ai fisici italiani di poter pro
durre ricerca scientifica competiti
va e significativa a livello interna
zionale. Ettore Pancini fu attivo sia 
come consigliere della Società di Fi
sica, sia nello sviluppare nell'Istitu
to di Fisica di Genova le strutture 
nuove indispensabili. I metodi non 
furono sempre fra i più ortodossi, 
come quando ad esempio destinò 
propri guadagni personali all'ac
quisto di tomi e frese per l'officina 
dell'Istituto. 

Ricordo la risposta, in uno di que
gli anni, data dai neo-iscrìtti al cor
so di laurea in Fisica, sul perché del
la loro scelta: «Perché in questo Isti
tuto tutto è cambiato*. 

L'attrazione sui giovani era costi
tuita dal fascino della personalità di 
Ettore Pancini come docente, come 
ricercatore, come fautore ottimista 
di un futuro basato sul lavoro e sul
la sua qualità. Erano gli anni in cui 
non si lesinava lo sforzo didattico, 
!a pedagogia attenta e diligente, 
quasi personalizzata, per individua
re i più dotati ed aiutare quelli che 
potevano incontrare qualche diffi
coltà, qualunque ne fosse la causa. 
L'Istituto era «aperto», gli studenti 
avevano proprie stanze di studio ed ' 
una piccola propria biblioteca, di 
cui erano responsabili. Una ben at
trezzata officina meccanica, un la
boratorio ed un'officina elettronici, 
per la creazione di prototipi, finan
ziati dalla locale Sezione dell'Istitu
to Nazionale di Fisica Nucleare, 
consentivano anche una partecipa
zione attiva a ricerche svolte presso 
i Laboratori Nazionali di Frascati 
ed al Centro Europeo di Ricerche 
Nucleari di Ginevra. In quegli anni 
si gettavano anche le basi per la for
mazione di un Laboratorio di Strut
tura della Materia e di un Laborato
rio di Biofisica. 

L'Istituto di Fisica divenne in 
quegli anni anche un centro cultu
rale, aperto verso l'esterno e forte
mente sensibile ai problemi della 
società in cui operava. Ricordo che 
l'Istituto di Fisica si attestò tra i 
primi nella reazione popolare che 
caratterizzò il giugno 1960. 

Naturalmente la forte personali
tà politica di Ettore Pancini qualche 
volta suscitò contrasti interni e vi
vaci discussioni o reazioni, specie 
quando chiaramente subordinava 

Ettore Pancini all 'Istituto nucleare di Mosca, negli anni 50 con Bruno Ponti 
vo e H risico polacco Danysh 

questioni immediate alla sua visio
ne politica generale. Ma la stima 
profenda e l'affetto che era impossi
bile non avere per quest'uomo ecce
zionalmente intelligente ed onesto, 
consentivano sempre di raggiunge
re la giusta soluzione. Con gli anni 
60 si iniziò una fase, forse di asse
stamento, e talvolta di estenuante 
attesa di quel necessario rinnovo 
delle strutture universitarie, di cui 
la Fisica è stata spesso di fatto anti
cipatrice (Dipartimehti, eie). Que
sto rinnovo si è fatto attendere per 
circa 20 anni e doveva passare at
traverso lo sconquasso del 68. 

Ettore Pancini non volle attar

darsi e all'inizio degli anni 60 prefe
rì muoversi verso il Sud, a Napoli, 
dove sembrava che ci fosse una 
nuova «frontiera* su cui attestarsi. 

• Nella battaglia si trovavanofià no
mi prestigiosi, come A.M. Liquori, 
E. Caianiello, A. Buzzati-Traverso, 
ed Ettore non seppe sottrarsi al ri
chiamo. Qualche amarezza, venata 
di scetticismo, che traspariva in lui 
negli anni più recenti, indubbia
mente derivava dal dover personal
mente sperimentare quante buone 
occasioni e quante energie vitali 
questo nostro paese è talvolta capa
ce di sprecare. 

Antonio Por—Emo 

Dopo Fondata di innovazioni istituzionali 
dello scorso decennio, gli anni '80 
sembrano aprirsi sotto un segno contrario: 
colpa della crisi dello Stato 
e di quella dei partiti? 
Attraverso i contributi di «specialismi» diversi: 
di giuristi, economisti, politologi, la sinistra, 
in un convegno al Centro di Riforma dello Stato, 
ha confrontato i suoi progetti 

Perché 
si è 

bloccata 
l'Italia 
delle 

riforme? 
Gli anni "70 — soprattutto 

i «primi» anni *70 — si sono 
caratterizzati per una viva
cissima dinamica di riforme 
istituzionali (Regioni, Refe
rendum, Statuto dei lavora
tori, ecc.). A mano a mano 
che il decennio si esauriva 
questa spinta scemava, alcu
ne riforme o parti di esse ve
nivano addirittura revocate 
in dubbio, anche da settori 
della sinistra. • = . . - - ' -

Gli anni '80 si sono aperti 
con un tasso di innovazione 
istituzionale . praticamente 
nullo, e allo spessore delle ri
forme realizzate nel decen
nio precedente si è sostituito 
quello di un «dibattito*, spes
so aspro, sulle nuove riforme 
che sarebbero necessarie, a 
volte di valenza politica e so
ciale opposta rispetto agli as
setti istituzionali concretiz
zati nel recente passato.. Un 
dibattito ed una riflessióne 
che comunque sembrano 
ben lungi dal trovare un sup
porto politico in grado di dar 
loro corpo in nuove forme i-
stituzionali. 

Quali i motivi della cesura 
tra i due decenni? E, prima 
ancora, proprio di cesura si 
tratta, oppure vi è una preci
sa • relazione causale tra 
•quelle* riforme e «questa* 
radicale rimessa in discus
sione dell'acquisito e financo 
di equilibri istituzionali che 
trovano Ja loro origine nel 
patto costituente? C'è una 
crisi delle istituzioni. che i 
partiti vorrebbero aggredire 
con progetti fra loro diffe
renti o c'è anche una crisi 
della forma-partito inestri
cabilmente connessa a quel
la istituzionale? 

Questi alcuni dei temi af
frontati nel corso della gior
nata di studio promossa 
martedì scorso dal Centro 
per la Riforma dello Stato 
(«La politica istituzionale dei 
partiti italiani negli anni 
*70>) nell'ambito della più 
ampia ricerca che il Centro 
stesso sta conduccndo da 
tempo su «Partiti di sinistra, 
democrazia, rappresentanza 
in Italia e in Europa*. Su al
cuni punti del seminario si è 
già lucidamente soffermato 
su queste colonne, domenica 
scorsa, Stefano Rodotà, che 
ne è stato uno dei relatori as
sieme ad Augusto Barbera, 
Francesco D'Onofrio, Pietro 
Barcellona e Mario Tronti. 

La giornata di studio, co
me in parte si evince dai no
mi stessi dei relatori, è stata 
caratterizzata da un approc
cio interdisciplinare alla te
matica trattata, con contri
buti di «specialismi» diversi: 
giuridico, economico, polito
logico. Nessuna concessione 
alla «moda* dell'interdìsci-
plinarità. ma un'esigenza 
precisa. Come era altrimenti 
possibile affrontare, per fare 
solo un esempio, i problemi 
della governabilità, quando.è 
ben noto che una «tranche* 
consistente di questi attiene 
al governo dell'economia? 

Le diverse «vocazioni» dei 
relatori si sono Riflettute, ci è 
parso, in diverse accentua
zioni nelle risposte alle do
mande che si ponevano all'i
nizio. Ad esempio, come in
terpretare le scansioni evi
denti della vicenda istituzio
nale nell'ultimo decennio, 1* 
impasse cui ci si trova at
tualmente di fronte? Rodotà 
ha posto l'accento su muta
menti di equilibri politici e 
sociali più ravvicinati di 
quanto non abbia fatto, ad e-
sempio, Mario Tronti. 

La «temperie* riformistica 
degli anni "70 è anche frutto, 
secondo Rodotà, del progres
sivo blocco cui giunge la for
mula di centro-sinistra: il si
stema politico si apre ad in
put* nuovi, di forze politiche. 
movimenti collettivi che pri
ma erano neutralizzati da 
una aorta-dì cordone sanita
rio costituito dalla coesione e 

Federico Cohen 

dalla relativa forza del pro
getto della coalizione di 
maggioranza. Non a caso fra 
le molte riforme del biennio 
•70-*71 non si assiste al rilan
cio della riforma-program
mazione economica, che esa
la invece i suoi ultimi respiri. 
Si trattava appunto di un 
progetto nato negli anni *60 e 
intimamente legato agli e-
quilibri di centro-sinistra or
mai logori; il problema «go
verno dell'economia* assu
me quindi una veste affatto 
nuova, dai programmi quin
quennali si passa ad una fase 
in cui si punta a valorizzare, 
il ruolo di Regioni e Parla-' 
mento in questo campo. 

Molto schematicamente 
seguiamo ancora un po' il 
ragionamento di Rodotà sul 
trapasso tra gli anni *70 e gli 
anni '80. Su cosa ha impatta
to l'onda riformistica, quali 
limiti l'hanno frenata e in ta
luni casi sembrano averla 
trasformata in risacca? Non 
vi è stato — come da qualche 
parte si tenta di far credere 
— un eccesso di innovazione, 
un'opulenza riformistica, 
ma piuttosto innovazione in
compiuta: ad esempio una 
crescita di rappresentanza 
non accompagnata da ade
guati poteri decisionali e con 
il conseguente svuotamento 
anche delle spinte partecipa-
zionistiche. E fra le cause che 
hanno condotto ad una si
tuazione di riforme dimezza
te si può annoverare anche, 
nella seconda metà degli an
ni T0, .una forte «garanzia 
politica* a fronte della quale 

Mario Tronti 

Francesco Paolo Bonifacio 

rinnovazione - istituzionale 
appariva meno essenziale 
che in precedenza. La fase 
attuale, il dibattito sulla 
«grande riforma* e sulle pro
poste provenienti da diverse 
parti politiche» ha una spie
gazione speculare a quella: 1' 
innovazione istituzionale ri
torna a «fare premio* su una 
«garanzia politica* indeboli
ta. Per evitare un disastroso 
•moto pendolare* — conclu
de il ragionamento di Rodo
tà — occorre mettere in con
sonanza i denti delle due 
ruote dell'ingranaggio, ga
ranzìa politica-riforme isti
tuzionali. 
. L'interpretazione delle vi

cende del decennio date da 
Tronti si è mossa invece su 
un piano diverso, anche se 
non necessariamente con
flittuale con quella fin qui 
brevemente riportata. In
nanzitutto Tronti trasferisce 
l'analisi su una dimensione 
internazionale e fa risalire la 
erisi attuale degli assetti isti
tuzionali ad una onda lunga 
che comprende una più com
plessiva decadenza della ci
viltà politica dell'occidente*. 
Le istituzioni liberal-demo-
cratiche non reggono il pas
sò con la fase di travolgenti 
mutamenti sociali ingrossa
tasi in Italia sul finire degli 
anni '60, non sono in grado 
di darvi risposte innovative 
ad un'altezza appropriata. 
Non si può dare, quindi, so
luzione «tecnica* ad un pro
blema eminentemente poli
tico, e politico «in grande», si 
possono tutt'al più raggiun-

Mozart e Schònberg 
insieme al cinema 

' Da stasera all'I 1 ottobre, il Goethe-Institut, in collabora
zione con l'Accademia Filarmonica Romana, presenta «Fìl-
mopera 1981* una rassegna di film e riprese televisive dei 
principali eventi lirici tedeschi. 
, Oggi l'inaugurazione prevede «Il ratto dal serraglio* di 
Wolfgang Amadeus Mozart, direttore Georg Solti. Domani 
sempre di Mozart «Le nozze di Figaro*, direttore Leopold 
Ludwig, e il 3 «Il flauto magico*, direttore Horst Stein. 

Il ciclo continuerà con «IIFidelio* di Ludwig van Beetho
ven, direttore Zubin Metha; «Il franco cacciatore* di Cari 
Maria von Weber, direttore Leopold Ludwig; «Le allegre 
comari di Windsor», di Otto Nicolai, direttore Raphael Kuce-

"lik; «Wozzeck» di Alban Bere, direttore Bruno Maderna; 
•Mosè e Aronne* di Arnold Schònberg. direttore.Michael 
Gielen; •Carmina burana* di Cari Orff, direttore Georg Ei-
chhoro, versione cinematografica di Jean Pierre Ponnelle; 
•Tristano e botta* di Richard Wagner, direttore Karl Bóhm 
e infine, domenica 11, «I maestri cantori di Norimberga*, di 
Richard Wagner, direttore Leopold Ludwig. 

Stefano Rodotà 

gere temporanei e parziali 
aggiustamenti al guasti più 
strettamente connessi ad 
una certa gestione del pote
re. 

Di ben altra portata è il 
problema di definire una po
litica istituzionale coerente 
con una società in rapido e 
radicale sommovimento. Un 
passaggio obbligato in que
st'ultima direzione è dato 
dalla necessità di ripensare 
le strutture tradizionali del 
consenso, si avverte infatti 
una crescente inadeguatezza 
della forma-partito da que
sto punto di vista, non di 
questo o quel partito, ma del
la capacità dello stesso «si
stema di partiti» di canaliz
zare il consenso sociale. 
Tronti ipotizza, del tutto in 
embrione, la necessità che la 
traduzione dal sociale al po
litico avvenga anche attra
verso altre forme organizza
tive che si affianchino a quel
la di partito. Di qui passa, del 
resto, anche la «crisi di deci
sione» dell'attuale sistema i-
stituzionale, da tutti avverti
ta. «E possibile — conclude 
Tronti — che si vada sul lun
go termine all'apertura di 
una nuova fase costituente 
che riguardi il complesso del 
sistema politico... che si as
suma l'ipotesi di lavoro di un 
sistema politico che tenga 
entro sé la possibilità della 
transizione?*. 

Ci siamo soffermati su 
queste due relazioni sia per
ché ci sono parse stimolanti 
le differenze di approccio, sia 
perché ci è sembrato che esse 
dessero le coordinate entro le 
quali si colloca l'ampio spet
tro di temi toccati dal semi
nario e dalle altre relazioni 
che hanno toccato argomen
ti relativamente più «specifi
ci*, dalle istituzioni dell'eco
nomia (Barcellona), al pro
cesso di decentramento isti
tuzionale (Barbera), alla -
questione delle «libertà* (Bal
dassarre), fino ad un caso e-
semplare di atteggiamento 
delle istituzioni e dei partiti : 
nel governo dell'economia, ' 
quello della partecipazione i-
taliana al sistema monetario 
europeo, analizzato puntual
mente da D'Onofrio. 

Un'ultima annotazione. Si 
è trattato di una «giornata di 
studio», e le relazioni aveva- * 
no in effetti tutta la «corposi
tà» di papers seminariali, ma 
è addirittura ovvio che.i temi 
trattati avevano anche una • 
«corposità» tutta legata all' 
attualità del •dibattito politi
co, che non è mancato anche 
in questa sede, con la parte
cipazione attiva di esponenti 
di altri partiti, (per il PRI è 
intervenuto Ungali, per la 
DC erano presenti De Mita, 
Martinarsoli, Morlino, Boni
facio) ed in particolare di 
una qualificata presenza del. 
PSI. Va registrato il fatto che 
sia il capogruppo socialista 
alla Camera, Labriola, che il 
direttore di Mondoperaio, 
Coen, che il responsabile del
la sezione problemi dello 
Stato di quel partito, Andò, 
hanno sottolineato il contri
buto ad un confronto co
struttivo delle rispettive po
sizioni offerto dalle relazioni 
(«nessun giudizio liquidato-
rio sulla tematica della rifor
ma istituzionale*, ha detto 
Coen. Labriola ha aggiunto: 
«Esistono molti più punti di 
possibili convergenze che di 
dissenso. Si è dato un note
vole contributo a sgombrare 
il campo da questioni di 
principio fuorvianti*). Un 
importante segnale di muta
mento di clima su questo ter-
reno fra le due principali for
ze della sinistra, anche se, 
poi, sui singoli dossier che 
compongono i rispettivi pro
getti di riforma istituzionale 
il contenzioso rimane assai 
ampio. 

Paolo ForcoMni 
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